
L’
Unità manda in edicola domani
un dvd sul 1968: Sessantotto.
L’Utopia della realtà (9.90 euro ol-
tre il prezzo del quotidiano). Pro-
dotto dall’Istituto Luce. Per la re-
giadiFerdinandoOrgnanie i«te-
sti»diAdalbertoBaldoni.Edèsu-
bitounfioriredi illazioni,darsidi
gomito e curiosità pruriginosa.
Motivo: i «testi» sono curati da
Adalberto Baldoni, già dirigente
delMsi,diAneconsiglierecomu-
nale a Roma, nonché giornalista
del Secolo dal 1972 al 1981. Dun-
que occhieggiavano l’altro ieri e
ieri sia Il Secolod’ItaliacheilCorrie-
redellasera, èpropriovero!Cultu-
ra «bipartisan», «gesto inatteso»,
«segnodiunclimadiverso».Con
i «nemici» che si abbracciano, si
fiutano, e scoprono di avere una
memoria condivisa, in attesa di
qualcosa di più corposo. Magari
unincontrosuregole istituziona-
li che ci facciano uscire per sem-
predall’antifascismoechissà,an-
chedallaRepubblicaparlamenta-
re venuta dalla Resistenza.
Pomo della concordia, il 1968,
sottratto alle oltranze ideologi-
chedi un tempo, anche grazie al-
le nuove «aperture di Fini» sul-
l’anno fatale. Che, come disse
l’attuale Presidente della Camera
contro Gasparri, fu errore aver
sottovalutato da destra. Non ba-
sta. Perché il gossip mediatico
suggerisce che la diffusione del
Dvd sia stata persino una cosa in
qualche modo «infilata» di sop-
piatto da qualcuno, contro la li-
nea del giornale...
Ci spiace però deludere tifosi, e
spettatoriabordocampomalizio-
si, del «clima volenteroso» che si
celerebbe nel Dvd de l’Unità. Per-
ché le cose stanno in modo affat-
to diverso. Visto che il Dvd in
questione è nient’altro che una
buona e onesta cronistoria per
immagini degli eventi legati al
1968.Con alcunepresenzedide-
stra dichiarata che dicono la loro
eunprofluviodi intervistea figu-
re di sinistra e sequenze d’archi-
vio, cucite senza robusto com-
mento o «testi» di sorta. Ad ecce-
zione del testo che fa da somma-
rio storico all’inizio, e di quello
implicito e coincidente con il
«montaggio». E che dice l’intera
disposizione di immagini, inter-
viste e scene d’archivio, che si
concludeconBasagliae lasualot-
tacontro imanicomi, econ igiu-
dizi di Alaine Touraine?
Ecco la tesi: il 1968 fu un grande
sommovimentoculturaleegene-
razionale radicalmente innovati-
vo.Che partedagli Usae si esten-

deall’Europa.Chehafattostoria,
ha liberato l’immaginazione e le
relazioni sociali, sino a diventare
unpuntodinonritornoantropo-
logico anche per le generezioni
attuali.E il tuttodalla famiglia,al-
la scuola, alle relazioni affettive,
al ruolo della donna e degli indi-
vidui svantaggiati e ghettizzati.
Alle emozioni e alla fantasia, in-
gredienti irrinunciabili di ogni
politica e di ogni impegno parte-
cipativo nell’arena pubblica.
QuestoèquantostanelDvd.Do-
vevamo censurarlo e cestinarlo
solo perché i «testi» - e testi nel
senso di cui sopra - erano curati

da un ex giornalista del Secolo e
poi post-fascista come Baldoni?
No che non dovevamo. Anche
perché indefinitiva l’affrescoche
ne vien fuori conforta in manie-

ra didascalica e più che dignitosa
(con belle immagini) una tesi a
noicara,sullaqualealungocisia-
mo soffermati su queste pagine:
il tratto progressivoe positivodel
1968. Il suo connottato globale,
sociale, mediatico. In un mondo
dove i blocchi di Yalta si andava-
no incrinando, pur tra contrac-
colpi repressivi (incluso lo stragi-
smo geopolitico e deviato).
Certo può far discutere lo spazio
accordato a neofascisti ambiva-
lenti e sfuggenti come Merlino e
Delle Chiaie, più volte associati a
trame e servizi segreti. E tuttavia
èunfattocomprovatochei«con-

testatori globali» neofascisti era-
no presenti nelle prime occupa-
zioni di facoltà e persino a Valle
Giulia. Marginali e messi al ban-
do, ma presenti. Con la loro am-
bigua contestazione anticapitali-
sta e nera: le stesse idee di Ezra
Pound,cheAlemannooggiriven-
dica nel celebrare a modo suo il
68! Ruolo che nondimeno rivela
come una frangia avventurista e
provocatoria sia stata coinvolta
anch’essa, generazionalmente,
in quelle vicende. Pur giocando
una parte marginale (altro il di-
scorso carente sui legami coi ser-
vizi). Di più. Nel Dvd i reticenti

DelleChiaieeMerlino,conCara-
donna e Servello, rivelano che il
Msi, con l’accordo della Dc, si
candidò a mazziere degli studen-
ti. Mobilitando i suoi «volontari»
e giocando su due tavoli: la re-
pressione e la contestazione stu-
dentesca dall’interno. Non senza
la speranza, parole di Caradonna
e Servello, di venir legittimati da-
gli Usa come garanti «radicali»
dell’ordine.Esattamente,aggiun-
giamo noi, come tentò di fare Al-
mirante negli Usa, dopo il golpe
cileno.Golpesuggeritoall’Ameri-
ca come ricetta buona anche per
l’Italia. Altro tema controverso
nelDvd: laviolenza terrorista.Ne
discutono Sofri, Cacciari, Capan-
na, Erri De Luca, Castellina, Ma-
caluso, Piperno, Franco Russo,
che fanno nel video la parte del
leone. E la tesi è: nessuna filiazio-
ne tra 1968 e Br. Al più elementi
ideologici che degenerano. Ma
in virtù di due elementi dirimen-
ti: lo stragismo e Piazza Fontana.
E in generale la violenza politica
anti-68, gli «opposti estremi-
smi», le squadracceequant’altro.
Certo, i testimoni di destra nel
Dvd si difendono e cercano di
marcare la loro presenza positi-
va. Ma alla fine la forza della veri-

tà liberatoria e di sinistra del 68 si
impone. Dovevamo censurarla
perché alla fine si è imposta an-
che a Baldoni? Al contrario! Le
vie del Signore sono infinite...

Una cronistoria
onesta di quel
sommovimento
Fare censure
sarebbe stato
un errore

Dei neofascisti
dicono che
l’Msi si candidò
a reprimere la
protesta (che fu
anche «nera»)

S
ave Rock Fm, now»: 5.140
firme a una petizione su
internet, tracuidj,cantan-

ti e gruppi rock, case discografi-
cheindipendenti.Lanotiziache
rimbalza sui forum musicali
(«Non ci abbandonate, dopo di
voi ci rimane solo Sanremo!»;
«Dovesonogli investitori corag-
giosie illuminati?»;«Chetristez-
za, la cultura in Italia è davvero
l’ultima delle priorità»). Da
quando è stato annunciato che,
dopo 18 anni di trasmissioni,
chiude i battenti alla fine di que-
stomese la storica emittentemi-
lanese Radio Rock Fm - diffusa
anche in Liguria, Emilia Roma-
gna e Toscana, e in streaming
via satellite -, i rockettari sono
sul piede di guerra. E se la pren-
dono con Berlusconi…
In effetti le sorti di radio Rock
Fm sono gemellate a quelle di
R101 (di Marina Berlusconi): le
due emittenti erano entrambe

diproprietàdiAngeloBorra,che
quattro anni fa - a seguito di vi-
cendegiudiziarie -èstatocostret-
to a cederle. Mondadori ha crea-
tounasocietà,Monradio,perac-
quisire l’emittente nazionale
R101, mentre l’emittente locale
Rock Fm è finita - secondo ilsuo
fondatore e direttore Marco Ga-
ravelli - nelle mani di una socie-
tà greca (la legge Gasparri, infat-
ti, impediscealleaziendeeditrici
di possedere emittenti nazionali
e locali insieme), anche se con
una partecipazione azionaria
Monradio. «La proprietà di cui
fa parte la Mondadori tramite
Monradio - ha dichiarato Gara-
velli -, non è riuscita a trovare
una soluzione per trasformare
l’emittente locale in nazionale e
neppure la possibilità di cederla
a un altro editore interessato».
AcondannareradioRockFmso-
no icostidelle frequenze (e forse
anche qualche «appetito» di
grandi radio su quelle stesse fre-
quenze), gli scarsi introiti e la

concorrenza sullo stesso terreno
di Virgin radio. Ma i Dj (Marco
Garavelli, Max De Riu, Claudia,
Roberto «Freak» Antoni, Fabio
Treves, Edo Rossi, Ariele, Mauri-
zioFaulisi, ilMetius,MoxCrista-
doro,Giulio Caperdoni) ribatto-
no attaccando l’editore perché
al «rispetto degli addetti ai lavo-
ri, critici, giornalisti, esperti e so-
prattutto l’amore del pubblico»
(inmenodiunannoharaddop-
piato gli ascolti) non è corrispo-
stounrilanciodimarketing.Eri-
vendicano che la loro sia una
«radiolibera inmanieratotale, li-

beraperchénonsostenutadaal-
cuna motivazione economica.
Unaradiochenonhamaiimpo-
stoai propri collaboratori paletti
editoriali, men che meno di na-
turacommerciale. Inquestosen-
so è difficile capire persino quali
motivazioni economiche abbia-
no mosso l’editore nel volerla
mantenere in piedi».
Comunque sia, i dj della radio
non vogliono «chiudere con un
funerale», meglio una festa, ini-
ziata con l’intervento in diretta
dei Kiss, e che si concluderà con
una no-stop, dal 26 al 30 mag-
gio, con esibizioni e interventi
di tantissimi artisti tra i quali i
Treallegri ragazzimorti,Baustel-
le, Negramaro, Afterhours, Pfm,
Giuliano Palma & The Bluebea-
ters,Bugo,CasinoRoyale,Cristi-
na Donà, Piero Pelù, Ritmo Tri-
bale, Sud Sound System, Pino
Scotto, Vallanzaska, Paolo Ben-
vegnù, Zen Circus, Alberto Ca-
merini,Lombroso,Ministri,The
Styles...
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«Una vera radio
libera» dice
il fondatore
Era gemellata a
R101, poi presa
da Mondadori

■ di Silvia Garambois

■ di Bruno Gravagnuolo

Le contestazioni a Valle Giulia a Roma nel 1968

SILENZI Dopo 18 anni cessa l’emittente milanese Rock fm. Sostegno da Pelù, Afterhours e altri

La radio rock «festeggia» la sua fine
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IN SCENA

Il Sessantotto più forte di trame e violenza

I colleghi della Cronaca di Ro-
ma de l’Unità, addolorati per la
scomparsa del caro

PAOLO GIUNTELLA
si stringono a Tommaso e a tut-
ta la sua famiglia, Laura, Irene
e Osea.

Jolanda Bufalini
Cesare Buquicchio
Luca Del Fra
Alessandro Ferrucci
Mariagrazia Gerina

Un abbraccio forte alla fami-
glia Giuntella per la scomparsa
di

PAOLO
Resta vivo il suo sorriso sere-
no, che abbiamo visto sul lavo-
ro fino a ieri.
I colleghi del servizio
politico de l’Unità

■ Un’orchestra multietnica per
una Milano ormai multietnica.
L'Orchestra di via Padova, com-
posta da 15 musicistidi nove na-
zionalità diverse, presenta oggi il
suo primo album Tunjà (verità,
in lingua bambarà, nel Mali),
con un concerto all'Alcatraz di
Milano. La sua musica meticcia,
chespaziadalleballatedell'Euro-
pa dell'Est ai travolgenti ritmi gi-
tani, dai tamburi africani agli ar-
chi e ai violini della tradizione
mitteleuropea, conditi con ritmi
funky, jazz e blues di stampo
afroamericano, è un qualcosa di
inedito per il panorama italiano.
Estonia, Perù, Cile, Ucraina, Bu-
rkina Faso, Marocco, Serbia, Ita-
lia, Cuba: questi i paesi di prove-
nienza dei 15 musicisti dell'Or-
chestra.Ognunodilorohaporta-
tocon séunpo' dellapropria tra-
dizione musicale. E ognuno si è
poi prestato alla sperimentazio-
ne e al confronto, realizzando
un mélange sonoro. Come nel
caso di Canzone marenara, attri-
buita al compositore d'opera liri-
ca Gaetano Donizetti e cantata
in napoletano dalla cantante
ucraina Tatiana Zazuliak. Oppu-
re El menfi, brano della tradizio-
ne algerina intonato dal cantan-
te marocchino Aziz Riahi, riar-
rangiato con suoni blues e ac-
compagnatodaunmotivodisco
dance stile anni '80 dai fiati.

LA «VIA PADOVA»

L’orchestra
multietnica
di Milano

S
erata bellissima, alla Scala,
con due atti unici di Bartok
(Il Castello di Barbablù,

1911) e Dallapiccola (Il Prigioniero,
1943-48) diretti da Daniel Har-
ding e messi in scena da Peter
Stein. Proprio in due capolavori
dove l'azione esteriore è scarna e si
svolge nel buio di un carcere o di
un castello, un grande regista la-
sciaunsegnoprofondo. Il tormen-
tatorapporto tra JuditheBarbablù
nell'unica opera lirica di Bartók è
definito da Stein e dai bravissimi
Gabor Bretz ed Elena Zhidkova
con una intensità e una ricchezza
avvincenti, con profondaverità di
gesti e inflessioni, dallo slancio
amorosoall'angoscia, aldubbio,al
fallimentoeallaoscurasolitudine,
con stretta aderenza ad una musi-
ca straordinaria, forse non ancora
abbastanza familiare al pubblico
italiano. Harding crea una tensio-
ne senza cedimenti e definisce
concura i colori e le atmosfereche

mutanoall'aperturadiognunadel-
le sette porte (che nelle essenziali
scene di Gianni Dessì schiudono
altiestretti rettangolidi luciecolo-
ri, aprendo una visione più ampia
alla quinta porta, con la visione
del regno di Barbablù). Nel Prigio-
niero, Stein ha presentato la scarna
azione nel modo più spettacolare
possibile,conscelta inconsueta,di-
scutibile, ma non priva di sugge-
stione. Vediamo la testa di Filippo
II assumere le sembianzedi un gu-
fo edi un teschio (come nel sogno
dellaMadredelprotagonista), assi-
stiamoaorrendesfilatedi sacerdo-
ti che conducono al rogo eretici, e
alla finevediamosul rogoilPrigio-
nierochelanotteprimadelsuppli-
zio ha subìto l'estrema tortura,
quella dell’illusoria speranza della
libertà. Impeccabili Harding e i
cantanti, PaolettaMarrocu (laMa-
dre), Vito Priante (il Prigioniero),
Kim Begley (il Carceriere-Inquisi-
tore). Paolo Petazzi

LIRICA Alla Scala su Bartok e Dallapiccola

Metti Harding e Stein
e s’alza il «Prigioniero»
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